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Il Teatro d'Arte di Mosca 

Brecht nella 
casa di Cechov 

La vita teatrale sovietica nel giudizio di 
Oleg Efremov « primo regista » del MXAT 

Al Teatro d'Arte di Mo
sca (MXAT) si sta provan
do il Galileo di Brecht, pro
tagonista Andrei l'opov, re
gista Vladimir Bogomolov. 
Ed è la prima volta che il 
geniale drammaturgo di Au
gusta entra nella « casa di 
Cechov >. Un segno, uno fra 
i tanti, della svolta in corso 
nell'attività di una delle isti
tuzioni teatrali più famose 
del mondo, sottratta non sen
za difficoltà e contrasti alla 
sua prevalente immagine di 
museo della cultura del pas
sato. . 

Ne parliamo con Oleg Efre
mov. che al Teatro d'Arte è 
dal 1970 come « primo regi
sta », dopo aver guidato per 
ben tre lustri, a partire dal
la fondazione nel 1956, il 
Sovremennik (« Contempora
neo »), creato, se così pos
siamo dire, dai figli ribelli 
dello stesso MXAT: gli « al
lievi degli allievi di Stani-
slavski », che non rifiutava
no la lezione del grande 
maestro, ma volevano recu
perarne la radice fertile li
berandola delle incrostazioni 
accademiche. « Il fondamen
to del retaggio di Stanislav-
ski — ci dice Efremov — è 
l'avanguardia permanente. 
una continua rottura delle 
tradizioni. La ricerca deve 
essere ininterrotta. Quando 
si è su una bicicletta, o si 
pedala o si cade a terra. Co
sì è per il teatro ». Ma in 
quale direzione va volta que
sta ricerca? L'indirizzo di 
Efremov sembra essere an
cora, in sostanza, quello rea-
listico-psicologico, con un'at
tenzione particolare per il 
lavoro dell'attore (è anche 
attore, oltre che regista, lui 
stesso), ma linguisticamente 
aggiornato. Dunque, Efre
mov non respinge il concet
to brechtiano di « strania-
mento », pur se tende a li
mitarne l'incidenza rivolu
zionaria. Lo « straniamento » 
è sempre esistito, egli affer
ma: certo — aggiunge non 
senza ironia — ci voleva un 
tedesco per e sistematizza
re » la materia. Il « primo 
regista » del Teatro d'Arte 
ammira Brecht, l'impegno 
politico delle sue opere, ma 
teme che, in Occidente, es
se possano venire consuma
te come un qualsiasi ogget
to artistico divenuto di mo
da, da parte del pubblico 
borghese. Gli obiettiamo che, 
proprio con un testo di 
Brecht come lo Schwei/k, 
una compagnia teatrale ita
liana, il Gruppo della Roc
ca, è riuscita a tocc-ire in 
estensione e in profondità 
un vasto pubblico popolare. 

Brecht, comunque, entra 
ora al Teatro d'Arte. Ed 
Efremov spera possa en
trarvi anche Pirandello, la 
cui importanza innovatrice 
egli valuta grandemente. Co
me mai — chiediamo — Pi
randello è ancora così poco 
conosciuto e rappresentato 
in URSS? Efremov azzarda 
un'ipotesi: che la straordi
naria, e del resto meritata, 
fortuna di Eduardo De Fi
lippo sulle scene sovietiche 
abbia in qualche modo bloc
cato, « bruciato » l'accesso a 
quelle stesse scene del dram
maturgo siciliano; la qual co
sa è abbastanza paradossa
le, se si pensa che, in Eduar
do, si ritrovano poi motivi 
ed clementi pirandelliani. 
Ma il < realismo sociale > di 
Eduardo — sostiene ancora 
Efremov — ha una presa 
più immediata sullo spetta
tore. 

Di Eduardo, Efremov stes
so è stato interprete: fu nel 
1957, al Sovremennik. in De 

PARIGI 

E' di Tiziano 
(non del Giorgione) 

il «Concerto 
campestre » 

PARIGI . 21 
Uno dei più celebri quadri 

esposti nella grande galleria 
del Louvre, il « Concerto 
campestre », cambierà nei 
prossimi giorni di « etichet
ta >: la targhetta di rame 
indicante che l'autore del- I 
l'cpera è il Giorgione verrà 
sostituita con un'altra recan
te il nome dei Tiziano. 

I! cambiamento di paterni
tà del « Concerto campestre > 
è stalo deciso dalla direzio
ne del museo parigino sulla 
base di un voluminoso "dos
sier" e dopo lunghissime esi
tazioni: attribuita da sem
pre al Giorgione, la paterni
tà del quadro fu contestata 
per la prima volta nel 183S 
da uno storico tedesco. Dopo 
accurate perizie e molte in
certezze (fu anche presa in 
considerazione l'ipotesi che 
cominciato dal Giorgione il 
e Concerto > fosse stato ter
minato dal Tiziano) il quadro 
è stato attribuito al secondo 
sulla base di approfonditi 
confronti con i suoi affre
schi conservati a Padova. 

Pretore Vincenzo, con la re
gia di Anatoli Efros. Il no
stro grande autore e attore 
era a Mosca, in quei giorni, 
con la sua compagnia. Assi
stette alle prove, recitò lui 
stesso la parte, per spiegare 
come andava fatta. E fu — 
dice Efremov — un eccezio
nale, indimenticabile ammae
stramento. 

Torniamo ai problemi e al
le prospettive del Teatro 
d'Arte. Da qualche anno il 
suo pubblico si è allargato 
e ringiovanito, reagendo po
sitivamente soprattutto alla 
azione di recupero svolta dal 
Teatro verso gli autori con
temporanei, in nuovi dram
maturghi clic sappiano ana
lizzare e riflettere la realtà 
d'oggi. Efremov cita qual
che nome: Volodin, Roscin, 
e Ghennadi Bokariev, auto
re di quei Fonditori d'acciaio 
che contano già duecento 
rappresentazioni a sala esau
rita. 

/ fonditori d'acciaio: si di
rebbe un titolo dei vecchi 
tempi, e lo ò infatti, ma in 
senso provocatorio. Il per
sonaggio principale è un ti
pico « eroe » dell'epoca stali
niana, un uomo delle « gran
di avventure ». Qui, però, 
egli s'imbatte in gente nor
male, comune, e fa fiasco, es
sendo impreparato ad affron
tare le questioni, gli inter
rogativi. le scelte di tutti i 
giorni. I veri eroi, vuol dire 
l'autore (e così il l'egista) 
sono quelli che si cimenta
no con la quotidianità. Par
ticolare curioso e significa
tivo: / fonditori d'acciaio era 
nato come sceneggiatura per 
il cinema, ed è su questa che 
Efremov ha costruito lo spet
tacolo, preferendola alla rie
laborazione teatrale curata 
dallo stesso commediografo. 

E Cechov? Come si rin
nova la messa in scena delle 
sue opere? Il nostro interlo
cutore insiste sulla necessi
tà di un approccio « dall'in
terno », di una esplorazione 
in profondità dei testi ce-
choviani. Esprime, a tale pro
posito, un giudizio assai ri
servato anche sullo Zio Va
nia cinematografico ' di An
drei Mikhalkov-Koncialovskì, 
che è stato avversato dai 
conservatori, ma, nonostan
te ciò, secondo lui, presen
tava solo aggiornamenti e-
sterni. 

Oleg Efremov è a Roma 
di ritorno da Genova, dove 
ha partecipato al Convegno 
teatrale italo-sovietico (alla 
cui organizzazione è lieta di 
aver dato il suo contributo 
l'Associazione sovietica della 
gente di teatro, formatasi di 
recente nel quadro della 
Unione delle associazioni per 
l'amicizia con gli altri pae
si) , e dove il suo intervento, 
ispirato a franchezza criti
ca e autocritica, è stato fra 
i più applauditi. Sappiamo 
che ha parlato, t ra l'altro, 
della situazione del teatro 
sperimentale in URSS. Efre
mov ci conferma l'esistenza 
di gruppi numerosi, diversi 
e fecondi, che agiscono in 
special modo nei club ope
rai. seguendo tendenze le 
più varie: ai due estremi ci 
sono, è vero, l'imitazione del 
cattivo teatro « ufficiale » e 
un atteggiamento di globale 
negazione di qualsiasi altra 
esperienza, ma gli esempi 
di un lavoro fruttuoso non 
mancano, sia che venga svol
to su testi classici, o mo
derni. o scritti appositamen
te. E ' anche diffuso, come 
del resto da noi, l'orienta
mento a t radurre in forma 
teatrale prodotti letterari: si 
veda il caso dei Ricordi di 
un giovane medico di Bulga-
kov, che hanno offerto lo 
spunto a una rappresenta
zione notevole. 

Quanto alle personalità e-
mergenti della scena sovie
tica, Efremov dichiara la 
sua stima e ammirazione, 
pur non condividendone le 
concezioni estetiche, per Liu-
bimov, l 'animatore del tea
tro della Taganka. di cui ri
leva sorridendo il * fascino 
fanciullesco ». A noi sembra 
comunque piuttosto eviden
te che la rinnovata vitalità 
del teatro in URSS nasca 
proprio — e il colloquio con 
Efremov ce lo conferma — 
dalla molteplicità e dal con
fronto delle esperienze. 

Giustamente curioso di 
quanto si fa non solo in 
patria, ma all 'estero, Efre
mov durante il suo soggior
no romano è andato a ve
dere S.A.D.E. di Carmelo Be
ne, che Io ha interessato 
per le soluzioni formali, e 
meno dal punto di vista dei 
contenuti. « Si può combat
tere lo spìrito borghese con 
altri modi », osserva. Per
sonalmente, gli è piaciuto 
il « complesso bandistico 
della gendarmeria salenti-
na », che nello spettacolo ha 
una parte considerevole. 
Ma quella delle bande mu
sicali deve essere una sua 
passiono. 

Aggeo Savioli 

• • • 

Una nuova ondata speculativa attraverso l'incetta di pitture e sculture 

supermercato dell'arte 
Alla fiera di Colonia erano presenti decine di gallerie di tutto il mondo, associatesi in una sorta di lega dei grandi mercanti - Alla rasse
gna di Dusseldorf vi era di tutto: da Picasso all'oscuro contadino bretone trasformato in naif di successo - Due test indicativi dell'inter
vento del capitale finanziario e di sue scelte d'investimento - Le conseguenze di un analogo fenomeno, dieci anni fa - I quadri in cassaforte 

La ripresa dell'attività del
le gallerie d'urte, che solo a 
Milano si calcola organizzino 
circa (juattromilu mostre l'an
no, alci.ne notizie sconcertan
ti provenienti dalle aste di 
New York, dove per la pri
ma volta il tradizionale gio
co al rialzo sulle opere dei 
grandi maestri contemporanei 
ha segnato una battuta d'ar
resto — non si sa bene se 
reale o fittizia — i frequenti 
episodi di furti o falsificazto-
ni di quadri die aumentano 
tutto un sottobosco del mer
cato dell'arte, alcune grosse 
mostre-menato organizzate 
all'estero da grandi gallerie 
private, inducono a porre al
cune domande. 

Qual è la situazione del 
mercato dell'arte oggi? In 
qual modo e andato modifi
candosi, negli ultimi anni ta
le mercato, e ad opera dì 
quali forze sono avvenute que
ste trasformazioni? Quali so
no stati i contraccolpi subi
ti dal mercato artistico in Ita
lia in conseguenza dell'esplo

dere della crisi economica a 
livello nazionale e internazio
nale e quali le condizioni in 
cui si trovano oggi ad agire 
quanti, artisti mercanti colle
zionisti critici, operano nel 
settore? Con quali strumen
ti è dato agli artisti, alle for
ze democratiche, alle istituzio-
ìli decentrate, agli Enti locali. 
di fare argine e controbilan
ciare le spinte alla concentra
zione e ulta mercificazione in 
atto da parte di grandi gruppi 
finanziari, spinte aggravate 
dalla drammatica carenza di 
intervento dello Stato nel set
tore? 

L'occasione per una prima 
riflessione complessiva ci è 
stata fornita dalle recenti fie
re-mercato svoltesi. negli 

stessi giorni e a soli 60 chi
lometri di distanza, in due cit
tà tedesche, Colonia e Dues-
seldorf che, con Basilea e 
Parigi, rappresentano i centri 
europei più importanti nei 
quali, da anni, si definiscono 
gli indirizzi artìstici e si pro
muovono le linee di interven

to sul mercato delle maggiori 
gallerie. 

A fornire una prima indica
zione circa l'accresciuto livel
lo di competitività fra i mer
canti d'urte occidentali, è val
sa da una parte la contempo
raneità delle due manifestu-
zioni, che negli anni scorsi si 
sono tenute in periodi diffe
renziati, dall'altra hi struttu
razione stessa delle due 
mostre. 

A Colonia erano presenti 
73 gallerie d'elite di tutto il 
mondo (sei delle quali italia
ne), associatesi lo scorso an
no in una sorta di lega dei 

'grandi mercanti intemaziona
li. La partecipazione, possibi
le solo su invito degli orgu-
nizzatorì, era di altissimo li
vello: le opere presentate an
davano da Baumeister a 
Beuys, da Calder a Chagall, 
De Chirico, Christo, Dubuffet, 
Duchamp, Ernst, Fontana, 
Giacometti, Gnoli, Grosz, 
Kandinsku, Klee, Lèger, Lis-
sitzkv. Magritte, Manzoni, Ma-
tisse, Matta, Mirò, Modiglia

ni, Mondrian, ' Morandi, 
Mundi, Noland, Oldenburg. 
Da Picasso e Picabia a Po-
liukoff, Pollock, Rainer, Rau-
schenberg, Richter, Roseli-
quist, Schifano, Stella, Tapies, 
Toulouse-Lautrec, Twombly, 
Van Gogìi, Vasarely, Warhol, 
per citare solo alcuni fra le 
centinaia di artisti esposti. 

Questo elenco può dare una 
idea dell'incredibile caos coin
volgente « avanguardie stori
che » e le cosiddette « avan
guardie d'oggi» che caratte
rizzava lu fiera, accomunando 
ogni cosa sotto l'etichetta di 
« urte del XX secolo », e in 
realtà riducendo tutto al me
desimo livello qualitativo. 

Il fatto è die la confusione 
era • tutt'altro che casuale e 
invece ben finalizzata: come 
in qualunque altra fiera cam
pionaria, al pubblico del kun-
stmarkt, costituito sostanzial
mente da mercanti, collezio
nisti, emissari di gruppi fi
nanziari e inviati di musei 
statali, viene offerto quanto 
esiste di disponibile sul mcr-

PROTESTA DI DONNE A SEUL 

SEUL — Circa venti donne, mogli di detenuti politici rinch ìusi nelle prigioni del dittatore sud 
hanno manifestato a Seul di fronte all'ambasciata americana chiedendo, nell'imminenza della vi 
dei loro congiunti. La polizia è intervenuta brutalmente (come si vede nella foto) malmenando 
le manifestanti 

-coreano Park 
stia di Ford, I 
e trascinando 

Chung Hee, 
a liberazione 
via di peso 

Una trasmissione televisiva sulla figura del dirigente comunista 

Lo stile di Togliatti 
La prima delle tre puntate che la rubrica « Sapere » dedica al leader del 
PCI — Il famoso appello elettorale televisivo del 1963 — Le note di cro
naca dagli anni di Torino con Gramsci all'esperienza nell'Internazionale 

Capita sempre più spesso, 
di incontrare parsone, natu
ralmente giovani, che non 
hanno mai ascoltato un di
scorso di Togliatti. E non è 
facile spiegar loro quali emo
zioni e, insieme, quale inse-
gnamento politico centinaia 
di migliaia di militanti comu
nisti, di lavoratori, di citta
dini traevano, ogni volta, dal
la parola viva del capo del 
FCI, nei teatri e nelle piazze 
affollati fino all'inverosimile. 

Soprattutto nel primo de
cennio dopo la Liberazione, 
in un'Italia che era stata in
vasa per vent'anni dalla re
boante retorica fascista e 
che veniva ancora battuta 
dall'oratoria generosaman*e 
romantica di tanti dirigenti 
socialisti e dalle prediche in
fiorate di astratti principi 
di tanti dirigenti democri
stiani. lo stile di Togliatti 
rappresentava u.ia salutare 
rottura, una lezione di cul
tura politica: anche nella co
struzione del discorso e per
fino nei toni della voce, che 
— proprio all'opposto di 
quanto in genere accadeva 
par altri oratori — si abbas
sava a sottolineare i passi 
essenziali del ragionamento 
per richiamare l'ascoltatore 
a coglierne • i nessi profondi 
con le domande che sorgeva
no dai processi reali in corso 
nella società. 

Quando, l'altro pomeriggio, 
trascorse le immagini tradi
zionali della sigla, la rubri
ca « Sapere » si è aperta sul
la prima puntata del profilo 
curato da Gianfranco Corsi
ni o Libero Bizzarri, e sul 
video è apparsa l'immagine di 

Togliatti ripresa in occasio
ne dell'appello elettorale te
levisivo del '63 e, di nuovo, si 
è.udita la sua voce inconfon
dibile — come alla immen
sa ' festa cicli Unità del set
tembre '43 al Foro Italico, do
po l 'attentato; ai funerali dei 
sei operai assassinati a Mo
dena sulla soglia della fab
brica; per la vittoria sulla 
legge truffa, e al VI Con
gresso del partito; e ancora 
per il discordo in Parlamen
to sul pericolo atomico, e poi 
in tante e tante altre occa
sioni — abbiamo provato una 
prefonda emozione: e non 
soltanto noi. crediamo. Era 
un modo assai giusto di apri
re una rievocazione biogra
fica: nel brano prescelto. To
gliatti parlava del suo viag
gio elettorale attraverso l'Ita
lia. dei luoghi nei quali an
cora una volta aveva rinsal
dato il suo contatto con le 
masse (che era poi anche un 
momento importante per ve
rificare il costante legame 
del Partito con le masse, al 
di là dell'occasione del vo
to), ed era anche, questa. 
una conferma del fatto che 
l'ex cronista dell'» Ordine 
Nuovo», l'ex direttore del 
« Comunista ». il Mario Cor
renti che aveva per anni 
mantenuto attraverso la ra
dio il suo rapporto con gli 
italiani, aveva imparato ad 
utilizzare efficacemente il 
canale televisivo. 

Le citazioni testuali del pen
siero di Togliatti, peraltro. 
hanno poi punteggiato la cro
naca che, In questa prima 
puntata, andava dai giorni 

della giovinezza a Torino con 
Gramsci fino ai primi anni 
del lavoro come dirigente del
l'Internazionale n Mosca: e 
anche qui, a dire il vero, sa
rebbe stato possibile trovare 
brani di registrazioni dirette, 
per conferire maggiore vivez
za a una rievocazione che. ine
vitabilmente. si serviva sol
tanto di fotografie e imma
gini di repertorio, spasso nem
meno inedite (si poteva, ad 
esempio, riprendere il bellis
simo brano della lezione tori
nese sull'antifascismo, nel 
quale Togliatti rievocò i duris
simi anni iniziali della vita 
del Partito). 

Nei limiti di un profilo di 
« Sapere » e di una puntata 
destinata a durare soltanto 
venticinque minuti, Corsini e 
Bizzarri hanno cercato di for
nire al telespettatore tutte le 
notizie essenziali, giustamente 
evitando di indulgere a super
flue notazioni « intime » e 
preoccupandosi, invece, di fis
sare. almeno, il quadro stori
co entro il quale Togliatti si 
trovava ad operare. Lavoro 
non facile, che la vita di To
gliatti. come quella di tutti i 
grandi dirigenti rivoluzionari. 
non è soltanto la vicenda di 
un uomo che ha « partecipa
to » agli avvenimanti. ma si 
pone come sintesi speculare e. 
insieme, chiave di interpreta
zione di un intero per'o.io sto
rico e della linea e della pra
tica del movimento che in 
quel periodo ha contribuito a 
determinare in misura deci
siva. Non esprimeva solo una 
vocazione personale, Togliat
ti, quando scriveva; «La sto
ria del Partito ha fatto, fa 

e farà una sola cosa con la 
nostra vita ». 

Quanti sono riusciti ad as
sistere alla prima delle tre 
puntate di questa biografia 
televisiva se ne saranno resi 
conto: ma per questo, appun
to. appare tanto più signifi
cativa la scelta dei dirigenti 
della RAI-TV che hanno volu
to confinare questo profilo in 
« Sapere ». con tutti i limiti 
di tempo (nemmeno novanta 
minuti, nel complesso) e di 
costruzione narrativa e di 
ascolto che il taglio e la col
locazione di questa rubrica 
comportano. Soltanto aue set
timane fa si è conclusa una 
biografia di De Gaspari. pro
dotta con notevole impegno, 
nej modi dello sceneggiato, e 
collocata in una posizione ad
dirittura eccezionale, e tenu
ta sul video per tre ore e mez
zo: e si è trattato di una bio
grafia che ha dovuto dilun
garsi oltre misura su partico
lari domestici, tralasciando o 
mistificando rapidamente, in
vece. gli avvenimenti più im
portanti cui il capo della DC 
aveva partecipato da prota
gonista. 

Diciamo, dunque, che que
sta scelta di « Sapere » ò, in
sieme. una conferma della po
litica di programmazione della 
RAI-TV e un segno del fatto 
che anche la RAI-TV, pur nel
la sua gabbia attuale, è co
stretta a riflettere lo sposta
mento a sinistra del paese. 

La seconda puntata andrà 
in onda nel pomeriggio di 
mercoledì e sarà replicata 
giovedì mattina. 

Giovanni Cesareo 

cato; e poco importa se ac
canto all'impressionismo vi è 
il suprematismo, o che la 
stessa galleria «d'assulto» 
presenti insieme l'espressio
nismo tedesco e l'informale 
di Jean Fautrier, il costrutti
vismo sovietico e l'arte con
cettuale. 

Pur se aperta al pubblico, 
la fiera di Colonia, sirnile ad 
una sorta di museo per gli 
investimenti, non è certo unu 
mostra per comuni visitatori 
(peraltro scarsissimi), i qua
li rimangono più che altro 
frastornati dalla massa ster-
minata di opere d'urte espo
ste. tali da poter riempire 
una diecina di musei statali e 
che invece sono qui in vendi
ta da privato a privato per 
cifre da capogiro: gli affari 
cominciano da prezzi quasi 
mai inferiori ai 35 mila mar
chi, circa nove milioni di li
re. Ma solo tre gullerie su 
73 esponevano i cartellini con 
i prezzi, e di alcune opere 
esposte neppure gli inviati dei 
musei — costretti a ritornare 
a casa a mani vuote — sono 
riusciti a conoscere l'attuale 
valore di mercato. 

Completamente diversa nel
la struttura, ma identica se 
non peggio, per la confusio
ne, era la mostra-mercato di 
Duesseldorf: qui la partecipa
zione era aperta e 7ion condi
zionata da un pedigree «cul
turale», richiesto invece a 
Colonia; fra le opere espo
ste vi era di tutto, da Picas
so all'oscuro contadino breto
ne trasformato in pittore naif 
di successo, con una struttu
razione dei prezzi adeguata a 
tutte le diverse fasce di com
pratori e con un pubblico più 
ampio e certamente meno ri
verente di quello che si aggi
rava fra gli spettrali stand-} 
di Colonia. Non per questo 
il meccanismo di mercato era 
meno rigido, con in più un'ul
teriore mistificazione circa la 
natura dell'operazione «cultu
rale »: « arte d'elite » a Co
lonia, fruibile da consumato
ri scelti, «arte banalizzatati 
a Duesseldorf per i consumi 
di massa. In entrambe le fiere, 
ciò che veramente • contava 
era però la possibilità di ope
rare transazioni commercia
li per questo o quel «pezzo» 
— di maggiore o minore va
lore ~ al prezzo fissato dai 
mercanti e dai collezionisti. 

Quel che appare subito evi
dente è che tali fiere, e quel
la analoga e più importante 
che si tiene a Basilea nella 

tarda primavera, sono il pro
scenio su cui si affrontano i 
contrapposti interessi econo
mici, i cui giochi veri si svol
gono però dietro le quinte. 

Chi voglia ricavare da ta
li fiere un'indicazione circa le 
nuove tendenze culturali e ar
tistiche in via di affermazio
ne, chi voglia comprendere 
lungo quali linee si vanno 
orientando la ricerca e la 
creazione in pittura o in 
scultura, dovrà tuffai più 
accontentarsi di afferrare il 
senso di una se 7"e di opera
zioni intese ad imporre sul 
mercato, in chiave esclusiva
mente commerciale, determi
nati artisti o determinate cor
renti. 

Si accorgerà, per esempio 
che, quasi del tutto scom
parso l'iperrealismo (che da 
noi è arrivato in ritardo at
traverso la solita operazione 
di esportazione di un prodot
to made in USA), la moda 
di quest'anno è rappresentata 
proprio dal recupero della ma
trice formale, tuttavia più im
mediata e meno mistificante, 
dell'iperrealismo: la fotogra
fia. Vecchie e nuove fotogra
fìe, numerate e firmate, astrat
te o figurative non importa. 
vengono vendute a prezzi con
siderevoli, che nulla hanno 
da invidiare al « prodotto » 
pittorico. 

Che cosa emerge dunque 
realmente da queste fiere e 
quali indicazioni se ne pos
sono derivare per compren
dere quel che sta avvenendo 
sul mercato? Una prima con
statazione riguarda le profon
de modificazioni intervenute 
nella figura dell'acquirente. 

Al mercante tradizionale 
che acquista in proprio o 
per conto terzi entro cer
ti limiti di investimento, 
al medio collezionista dispo
sto a pagare fino ad un cer
to prezzo un'opera che com
pleti o arricchisca la sua col
lezione, al grande collezio
nista pronto a pagare qua
lunque cifra pur di avere il 
capolavoro da appendere in 
casa o da scambiare con al
tri. si è agaiunta in questi 
ultimi anni, ingigantendosi nei 
tempi più recenti, una nuova 
figura di operatore ((artisti-
ceto: il manager delle grandi 
società per azioni, l'executive 
delle grandi banche svizzere. 
americane, tedesche, l'addet
to agli investimenti dei trusts 
e delle corporations multina
zionali. 

Attraverso uno spostamento 
massiccio dei capitali di in
vestimento, i grandi gruppi 
finanziari stanno letteralmen
te inradendo il mercato del
l'arte facendo incetta di tutti 
i grossi valori artistici repe
ribili. che in questo mo
do stanno progressivamente 
scomparendo dal mercato. Il 
grande capitale finanziario ha 
riscoperto che il settore del
l'arte. e in particolare quello 
delle grandi opere moderne e 
contemporanee, rapnresenta 
oggi di fronte all'inflazione 
galoppante, un sicuro terreno 
d'investimento, in cui le 
e azioni », cioè i capolavori, 
non sono sottoposti, con le 
stesse regole della Borsa al 
gioco del rialzo e del ribas
so. Si acquistano i Picas
so. i Braque, i De Chirico, i 
Rothko disponibili in quanto 

valgono, per esempio, 10 mi
lioni di dollari, si chiudono 
questi 10 milioni in cassafor
te e si aspetta che diventino 
venti. 

Ovviamente, per giungere a 
questo risultato, è necessa
rio mettere in moto un com
plesso meccanismo: intanto, 
attraverso lo accaparramento 
di tutte le grosse opere, si 
determina automaticamente 
un forte incremento della do
manda e un'ascesa dei prezzi, 
ovviamente del tutto suscetti
bili di essere ulteriormente 
pompati in modo artificioso: 
non a caso i grandi gruppi 
che oggi si interessano al 
mercato artistico sono gli 
stessi che posseggono catene 
di giornali e di gallerie d'ar
te, fondazioni culturali, riviste 
specializzate, centri d'asta di 
opere d'arte. Il quadro, la 
scultura, l'oggetto artistico 
vengono in questo modo tra
sformati in pura merce di 
scambio con profitti altis
simi; e tanto più rapi
do ed efficiente e redditi

zio è il processo di mercifi
cazione, quanto più è fort% 
l'organizzuzione capitalistica 
che lo promuove. 

E' evidente tuttavia che il 
capitale finanziario che ha in
vestito nel mercato dell'arte 
potrebbe anche essere indotto 
a disinvestire qualora indivi
duasse altri settori ancora più 
produttivi, a breve termine, di 
quello artistico. E' già avventi-
tuta una volta, quando però 
il fenomeno non era ancora 
così esteso: negli anni fra il 
'62 e il '61 si determinò un 
forte spostamento di capitali 
da parte di alcuni gruppi 
multinazionuli dal campo ar
tistico ad altri settori dinve-
stimento. Ciò provocò una 
scossa violenta sul mercato 
dell'arte astratta con pesanti 
ripercussioni sulla sorte di 
molte gullerie in tutto il mon
do. E' un'altra conferma dei 
pesanti condizionamenti spe
culativi die lu cultura artisti
ca deve subire. 

Felice Laudadio 

Un seminario sui ragazzi disadattati 

Il «collettivo» di un 
vecchio collegio 

La interessante esperienza della radicale tra
sformazione dell'Istituto Magnolfi di Prato 

Dal nostro inviato 
PRATO, novembre 

Sullo scottante problema 
delle conseguenze sociali, 
psicologiche, educative della 
vecchia metodologia repressi
va adottata negli Istituti per 
giovani disadattati, si è avu
to un proficuo seminario al
l'Istituto Magnolfi di Prato, 
passato da una gestione pri
vata alla diretta responsabi
lità della amministrazione 
comunale democratica. 

Prima ancora di soffermar
si su questa stimolante ini
ziativa di promozione e di 
sollecitazione culturale che 
ha investito tutte le compo
nenti interne ed esterne del
l'Istituto, varrà la pena di ri
ferire brevemente sugli orien
tamenti cui ci si è richia
mati nel corso di questi ulti
mi mesi: in primo luogo la 
ricerca di una prassi, che pre
veda il superamento del 
« collegio » tradizionale, orga
nizzato in rigide regole di 
funzionamento e basato su 
concetti assistenziali codifica
ti ed immutabili e si fondi su 
una disponibilità sociale, col
lettiva dinanzi ai bisogni dei 
giovani « disadattati ».~ 

Tale concezione « aperta » 
non ha mancato di dare ri
sultati positivi a conferma 
della validità delle scelte che 
sono state fatte: si è andati 
ad una progressiva diminu
zione dei ragazzi ospitati e, 
quel che più interessa ai fini 
di una valutazione prospetti
ca, ne sono stati dimessi, so
lo nel 1973, una quindicina, 
con rientro in famiglia e con 
normale inserimento al lavoro 
o nella scuola. 

Secondo una documentazio
ne circostanziata della équipe 
medico-psico-pedagogica, so
no soltanto un ricordo i casi 
nei quali i giovani del Ma
gnolfi venivano, di fronte a 
crisi ricorrenti o a manifesta
zioni patologiche, spediti agli 
Istituti psichiatrici o quanto
meno negli ospedali con il 
regolare imbottimento di psi
cofarmaci. 

Oggi le cose sono totalmen
te cambiate: le mura del Ma
gnolfi non esistono più; esso 
accoglie attività varie, vi si 
incontrano giovani e anziani 
del quartiere, si lavora con 
l'esterno in un clima di col
laborazione e di reciprocità 
che ha mutato il volto al vec
chio ed arcigno istituto di un 
tempo avvolto dal cordone so
spetto del moralismo benpen
sante e piccolo-borghese. Al
l'interno i giovani sono pro
tagonisti di molte iniziative 
culturali e ricreative, al-
1 esterno hanno trovato un 
clima nuovo, che ha loro re
stituito una dimensione uma
na colmando le gravi tare fa
miliari e le carenze affettive. 

Il seminario — cui hanno 
partecipato docenti universi
tari, amministratori pubblici 
dirigenti del Consiglio di am
ministrazione. responsabili del 
comitato di quartiere, assi
stenti sociali, sindacalisti e, 
in primo luogo, i trenta edu
catori dell'Istituto insieme al 
personale tecnico ed ammini
strativo ed agli stessi ragazzi 
che sono più volte intervenuti 
nel dibattito — ha avuto il 
valore di una verifica criti
ca proponendosi come espe
rienza emblematica e speri
mentale per tutto il settore 
assistenziale pratese e fio
rentino tuttora affidato a ge
stioni clientelari e arretrate 
sul piano educativo e metodo
logico. 

Il seminario — articolatosi 
in otto incontri e successive 
riunioni di gruppo — ha 
messo in lucè il nesso esi
stente fra momento indivi
duale e momento sociale, ha 
approfondito l'esame dei mec
canismi psicologici con parti
colare riferimento alle varie 
fasi dell'età evolutiva, ha di
battuto il valore del «collet
tivo» nel quadro delle fina
lità educative e formative 
che esso si propone in un pro
ficuo intreccio con le tensio
ni politiche, sociali e cultura
li del quartiere e della città. 

Giovanni Lombardi 

Pablo Neruda 
Premio Nobel per la letteratura 

CONFESSO 
CHE HO VISSUTO 

Il libro sfuggito alla perquisizione dei militari cileni 
Il Cile, la rivoluzione spagnola, la Cina di Mao, 
Garda Lorca, Parigi, il Messico, Gandhi e Nehru, 
Picasso, Ehrenburg, Quasimodo, Castro, Che 
Guevara, il presidente Allende e il golpe fascista: 
la vita e le memorie poetiche di un grande prò-. 
tagonista del secolo. 
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